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VERSO 'LA' CONFERENZA ' ENERGETICA 

Perché a Montalto 
vanno sospesi 
subito i lavori 

C ò chi vuole Lisciare solo Caorso, chi parla 
In astratto di riconversioni a metano evitan­
do di misurarsi con dati concreti, chi vuole 
fare Trino 2 e completare Montalto di Castro, 
chi vuole solo Montalto e chi, sicuramente 
più sfrontato, vorrebbe addirittura solo 
Montalto di Castro raddoppiato. 

Prende cosi corpo una sorta di mini-nu-
clcarismo. un nucleare all'italiana, o meglio, 
il nucleare di una. classe politica che non sa 
scegliere e che gioca con il futuro degli uomi-
ni e della scienza. 

E tutti sembrano richiamarsi alla respon­
sabilità del Pei. Una responsabilità che in 
questo caso fa comodo, salvo poi buttar lì un 
ricatto vero e proprio: l'accettazione, bontà 
loro, del referendum consultivo in cambio 
della nostra indicazione agli elettori della 
•scelta minimale; o •compromesso energeti­
co' che dir si voglia. 

In questo ragionamento, In cui non trovo 
niente di moderno, trovo invece quella dege­
nerata visione della democrazia che vuole 
comunque sottrarre al popolo ogni decisione, 
un prescindere dalla volontà dei cittadini in­
teressati (quelli del VerceìU-zè e quelli della 
Maremma) e anche un prescindere da con­
vincenti motivazioni economiche, politiche e 
scientifiche. 

Non credo occorra essere dei ferrati tecni­
ci, per comprendere che con sole due o tre 
cen trall si nschierebbe un pauroso abbassar-
si degli standard di sicurezza. Come non mi 

pare necessario conoscere tutte le leggi che 
regolano l'economia di mercato e l'economia 
pianificata per capire che i kwh di quelle due 
o tre centrali avrebbero un costo sproposita­
to. L'idea poi che per stare nell'Europa e nel 
dibattito scientifico mondiale aperto dopo 
Chcrnobyl, occorre per forza costruire qual­
che reattore, mi sembra da vvero debole, a dir 
poco, idealmente e politicamente. 

Chi ha vissuto sul campo l'esperienza del­
l'insediamento nucleare di Montalto di Ca­
stro, anche con la convinzione profonda che 
si potesse controllare un processo rischioso 
ma necessario, non può fare a meno di senti­
re stantia e datata l'argomentazione del mi­
ni-nuclearisti. Trovo tra l'altro sorprendente 
che anche alcuni compagni (mi riferisco al­
l'intervento al recente convegno di Venezia 
di Napoleone Colajanni) parlino ancora di 
una necessaria scelta nucleare limitata e 
controllata. Ma non era questa la scelta del 
Parlamento prima di Chernobyl? O la nube è 
una invenzione? 

Con quella scelta la nostra provincia fa i 
conti, purtroppo, da tempo. Da tempo (molto 
prima di Chernobyl) il Pei, gli enti locali, il 
movimento ambientalista e l'intera società 
viterbese hanno posto domande precise al­
l'Enel e al governo. Domande senza risposte. 
Arroganza e noncuranza che hanno allonta­
nato sempre di più la popolazione. Un allar­
me giustificato, tanto che la nube è stata solo 
una cartina di tornasole rispetto a sentimen­

ti e a convinzioni ormai largamente presenti 
in questo territorio. 

Senza risposta le domande sui rischi possi­
bili e sui tassi di radioattività assorbibili, 
presenti e futuri. Senza risposta le domande 
sulla fine del!e scorie della più grande cen­
trale d'Italia. Senza risposta la richiesta as­
sillante su che cosa deve essere un piano di 
emergenza per una centrale che è a due passi 
da Roma e che è circondata da grandi centri 
come Viterbo, Grosseto, Civitavecchia. 

Si dirà che tali risposte le darà la conferen­
za. Non mi sembra però per niente peregrino 
avanzare il dubbio che ciò avvenga. Cosi non 
è stato fino ad oggi, e gli stessi quesiti un po' 
fumosi e contorti posti alla conferenza non 
aiutano a dissipare dubbi più che fondati. E 
comunque sarebbe davvero singolare che la 
conferenza si tenesse solo per decidere se si 
deve, o no, completare Montalto di Castro, e 
magari costruire Trino 2. Un timore fondato 
anch'esso, visti i rinvìi e la furbizia di tenere 
la conferenza a Venezia, e non a noma, come 
da più parti richiesto. C'è qui il tentativo e la 
illusa speranza di tenere le popolazioni inte­
ressate le più lontane possibili. 

In questo contesto, per nulla edificante da 
parte dei partiti di governo, un ruolo insosti­
tuibile può essere svolto solo dal Pei. Un ruo­
lo che ci chiede anche chi è convinto sosteni­
tore che la scelta nucleare è rischiosa ma 
necessaria, e mi riferisco alle posizioni 
espresse sull'*UnÌtà> e al convegno delle 

Frattocchlc da Felice Ippolito, al quale non si 
può non riconoscere sincerità e coerenza. 

La cosa peggiore sarebbe il 'non scegliere 
o scegliere senza dirlo, cambiando, come 
fanno Dodrato e Mammi, il significato delle 
nostre parole e facendo fintadi non capire 
che 'fuoriuscita* non è sinonimo di 'fuorien-
trata: 

Sempre più giusta e attuale mi sembra al­
lora la ferma posizione espressa dal Pei con 
la grande manifestazione del 4 ottobre scorso 
a Montalto di Castro. Una posizione ribadita 
pochi giorni fa dal comitato federale di Viter­
bo all'unanimità. Sospendere immediata­
mente i lavori della centrale significa non 
giocare con il futuro energetico del paese e 
rendere Inutile la stessa conferenza. 

Significa, inoltre, inchiodare il governo e 
l'Enel alle loro responsabilità per gli impegni 
sottoscritti e non mantenuti, per la 'catte­
drale nucleare» nel deserto costruita a meta, 
senza alcun controllo democratico e scienti­
fico, per i danni gravissimi, economici e so­
ciali, che già la centrale ha provocato nel ter­
ritorio, all'ambiente e alle possibilità di svi­
luppo della Maremma tosco-laziale; tenendo 
anche conto che già sono cominciate le pro­
cedure per espellere dal cantiere nei prossimi 
mesi migliaia di lavoratori edili. 

Chi si preoccupa di questa drammatica di­
soccupazione di ritorno? 

Quarto Trabacchini 
segretario della Federazione 

comunista di Viterbo 

ATTUALITÀ / Sarà costretta ad aprirsi V'«anima segreta» dell'Opus Dei? 

die della Chiesa ombra 
ROMA — Il recente dibattito 
parlamentare sull'Opus Dei 
non ha chiarito del tutto, nel 
suo evolversi, la vera natura 
di questa organizzazione ri­
spetto all'attività che essa 
svolge all'interno della Chie­
sa e della società civile. Il mi­
nistro dell'Interno, Scalfaro, 
si è preoccupato solo di ras­
sicurare che «l'Opus Dei non 
è un'associazione segreta», al 
fine di fugare i sospetti che 
l'avevano paragonata ad 
una sorta di società P2. E 
poiché lo ha fatto avvalendo­
si, essenzialmente, delle in­
formazioni avute dal Vatica­
no, senza indagare su possi­
bili aspetti degenerativi, la 
sua tesi, come hanno osser­
vato alcuni parlamentari 
dell'opposizione, non è risul­
tata del tutto convincente. Il 
problema rimane, cosi, aper­
to. 

D'altra parte, in base ad 
una ricca pubblicistica e alle 
testimonianze di chi fece 
parte dell'organizzazione e 
poi ne usci (il teologo Klaus 
Steigleder, autore del volu­
me .L'Opus Dei vista dall'in­
terno», con un saggio molto 
documentato e stimolante di 
Maurizio Di Giacomo, edito 
dalla Claudiana; il sacerdote 
Giancarlo Rocca, autore di 
«L'Opus Dei»), c'è materia 
per avanzare dubbi e riserve. 
Le stesse resistenze e opposi­
zioni incontrate dall'Opus 
all'interno della Chiesa e in 
Vaticano — da quando fu 
fondata il 2 ottobre 1928 dal 
prete spagnolo Josemaria 
Escrlvà de Balaguer, fino al 
suo riconoscimento come 
•Prelatura personale», con la 
pubblicazione il 23 agosto 
1982 della «Declaratio» di 
Giovanni Paolo II — confer­
mano l'ampiezza delle riser­
ve verso questa organizza­
zione. 

Ciò che induceva al so­
spetto nei primi quattro de­
cenni di vita, prima i vescovi 
e poi la Santa Sede, era il ca­
rattere chiuso dell'Opus Dei 
che, pur dichiarando di voler 
operare al servizio della 
Chiesa universale, si presen­
tava come un organismo 
quasi geloso della sua natu­
ra, delle sue ramificazioni 
nella vita finanziaria e socia­
le della Spagna franchista, 
della sua attività troppo mi­
steriosa in Europa. Svilup­
patasi in una società domi­
nata dalla dittatura franchi­
sta e nel clima di una Chiesa 
preconcihare molto integra­
lista, l'Opus Dei, per conqui­
stare proseliti e avere al tem-

La benevolenza del Papa verso l'associazione che 
il cardinale Benelli definì un9«organizzazione 

parallela» - Voci di aiuti alla Santa Sede per la 
vicenda Ior - Le richieste avanzate in Parlamento 

pò stesso dalla sua parte il 
potere politico e anche quel­
lo della Chiesa, si presentava 
come un'organizzazione che 
si proponeva di combattere 
la «scristianizzazione» della 
società europea contro il pe­
ricolo del «comunismo», anzi. 
del «bolscevismo». 

Non a caso, nel «Cammi­
no», una raccolta di 999 mas­
sime di Escrivà de Balaguer, 
si legge: «Cancella, con la tua 
vita di apostolo, l'impronta 
viscida e sudicia che i semi-

dell'apostolato dell'Opus» 
per permeare ogni aspetto 
della vita economica, socia­
le, politica. 

Per queste caratteristiche, 
Io scomparso cardinale Gio­
vanni Benelli, che prima di 
essere nominato da Paolo VI 
sostituto della segreteria di 
Stato fu nunzio a Madrid dal 
1962 al 1965, definì l'Opus, 
che aveva conosciuto da vi­
cino, «una Chiesa ombra, 
un'organizzazione paralle­
la», per metterne in evidenza 

la in Spagna, come segno 
della sua origine e della sua 
maggiore espansione, cin­
quemila in Italia, tremila ne­
gli Usa, diecimila in Messico 
e così via. 

Molti di questi opusdeisti 
sono banchieri, industriali, 
alti dirigenti dello Stato, del­
le forze armate, docenti uni­
versitari, operatori economi­
ci, esponenti politici (spesso 
ministri) fino ai livelli più 
bassi. Si dice che la Santa Se­
de, per pagare le banche 

Giovanni Paolo II con il capo dell'Opus Dei. Alvaro Del Portil lo; in alto, il fondatore dell'organiz­
zazione. Josemaria Escrivà de Balaguer 

natoti impuri dell'odio han­
no lasciato. E incendia tutti i 
cammini della terra con il 
fuoco di Cristo che porti nel 
cuore». 

I militanti vengono esor­
tati ad una «obbedianza mu­
ta». a mantenere il «segreto», 
a sopportare «la persecuzio­
ne e le sofferenze» come 'Ge­
sù morto in croce», pur di 
realizzare il programma del­
la «società della santa Cro­
ce». Le cariche pubbliche, 
•specialmente in posti diret­
tivi», sono considerate «un 
mezzo speciale di esercizio 

la pericolosità. Si temeva che 
un'organizzazione forte* 
mente strutturata e gerar-
chizzata (suddivisa in «nu­
merari», totalmente dediti 
all'istituzione, in «soprannu­
merari», che si possono an­
che sposare, in «aggregati* e 
in «cooperatori», secondo la 
scala della piramide opu-
sdeista) potesse condiziona­
re, come del resto è avvenu­
to, la vita stessa della Chiesa-
Anche perché questa orga­
nizzazione annovera, oggi, 
75.000 membri sparsi in tut­
to il mondo, di cui trentami-

estere creditrici con ben 445 
milioni di dollari e chiudere, 
così, la scandalosa vicenda 
Ior-vecchio Banco Ambro­
siano, fosse stata facilitata 
dall'Opus Dei. La stessa che 
sarebbe stata disposta a rile­
vare la Radio vaticana, ac­
collandosi i debiti, se i gesui­
ti che la gestiscono dalla fon­
dazione non si fossero oppo­
sti con forza. 

L'attenzione di Giovanni 
Paolo II per l'Opus Dei nasce 
dalla sua preoccupazione di 
disporre di strumenti auto­
nomi, rispetto a partiti catto­

lici come la De, per afferma­
re la presenza della Chiesa 
nelle società civili a vari li­
velli. Non è, perciò, un caso 
che sia stato proprio lui, e 
non Paolo VI che veniva da 
altra cultura ed esperienza, 
ad erigere l'Opus Dei a «Pre­
latura personale». Questo 
stato giuridico ha messo 
l'organizzazione sotto la di­
rezione di un vescovo, che 
oggi è lo spagnolo Alvaro Del 
Portillo, già collaboratore di 
Escrivà de Balaguer, il quale 
risponde direttamente al Pa­
pa. 

Il nuovo Codice di diritto 
canonico, entrato in vigore il 
25 gennaio 1983, afferma nel 
canone 295 che «la prelatura 
personale è retta dagli statu­
ti fatti dalla Sede Apostolica 
e ad essa viene preposto un 
Prelato come Ordinario pro­
prio, il quale ha diritto di eri­
gere un seminario nazionale 
o internazionale, di incardi­
nare gli alunni e di promuo­
verli agli ordini con il titolo 
del servizio della prelatura». 

Con la piena approvazione 
pontificia e canonica l'Opus 
Dei si muove nella Chiesa, 
perciò, a pieno titolo. Ma è 
nella società civile che il suo 
operato va vagliato, alla luce 
delle leggi vigenti, anche 
perché l'organizzazione ge­
stisce numerosi centri di for­
mazione professionale aperti 
a tutti (basti citare il «Centro 
Elis» di Roma, finanziato per 
il 70 per cento dalla Regione 
Lazio) e iti espansione. Anzi, 
facendo leva su queste attivi­
tà di carattere socio-educati­
vo, l'Opus Dei si sta ramifi­
cando anche nel nostro pae­
se. 

Va osservato che, proprio 

in vista di queste iniziative 
sociali da sviluppare, accan­
to alla presenza degli opu­
sdeisti nei posti chiave della 
vita economica e politica, a 
partire dal post-Concilio, 
nell'Opus si è andata affer­
mando un'anima meno inte­
gralista, spesso in contrasto 
per le sue aperture, anche 
spregiudicate, con quella 
tradizionale, più chiusa e 
settaria. E della necessità di 
adeguare l'Opus ad una vi­
sione laica, «non clericale», 
pluralista della società, si 
era fatto interprete lo stesso 
Escrivà de Balaguer, con un 
discorso tenuto l'8 ottobre 
1967 all'università di Navar-
ra a quarantamila opusdei­
sti convenuti da vari paesi 
europei. Aveva raccomanda­
to di essere «onesti da addos­
sarsi pernalmente il peso 
delle proprie responsabilità», 
di «rispettare i fratelli nella 
fede» quando propongono 
nelle «materie opinabili», co­
me le opzioni politiche, «so­
luzioni diverse da quelle che 
sostiene ciascuno di noi», di 
«non servirsi della Chiesa 
immischiandola in partigia­
nerie umane». 

A undici anni dalla scom­
parsa del fondatore, per il 
quale è in corso «un processo 
di beatificazione», non si può 
dire che l'Opus abbia imboc­
cato decisamente la strada 
indicata dall'ultimo de Bala­
guer e soprattutto dagli sta­
tuti fissati dalla Congrega­
zione per i vescovi, che im­
pongono all'organizzazione 
•trasparenza» per quanto ri­
guarda l'attività di cui deve 
rispondere alla Santa Sede. 
Anche perché non è facile 
per un'organizzazione vissu­
ta nell'integralismo e nel cli­
ma di società segreta per più 
di quarantanni dei cinquan­
totto di esistenza, cambiare 
rapidamente comportamen­
ti e metodi. Ma, in vista del 
Sinodo mondiale dei vescovi 
del 1987. che avrà il compito 
di precisare i compiti del lai­
cato cattolico, l'Opus Dei do­
vrà attenersi sempre più ai 
nuovi statuti che la obbliga­
no ad agire alla luce del sole 
e nel rispetto delle leggi della 
società civile in cui opera. 

La Santa Sede attraverso 
la lettera di monsignor Sil-
vestrini a Scalfaro. si è impe­
gnata a vigilare perché feno­
meni degenerativi non ab­
biano luogo. È questo un fat­
to nuovo cui ha contribuito 
anche il recente dibattito 
parlamentare. 

Alceste Santini 

B0B0 / di Sergio Staino 
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Il direttore risponde 

Conseguenze negative 
dell'appiattimento salariale 
Signor direttore. 

ho letto sabuto 8 novembre l'articolo di Im­
briaco int i tolato •Paghiamoli bene... ecc.-, r i ­
ferito ai medici dipendenti dal Servizio sani­
tario nazionale, nel quale si afferma che agli 
stessi dovrebbero essere garant i t i stipendi d i 
livello europeo. 

Ora io non sono a conoscenza di quale sia 
lo stipendio dei medici francesi, tedeschi o 
inglesi né quali siano i loro d i r i t t i e doveri 
verso i rispettivi servizi sanitari nazionali e 
mi sta anche bene che i medici i tal iani siano 
t rat tat i come quell i degli a l t r i Paesi europei. 
M a , ed è questa la domanda che vorrei porre, 
perché questo riconoscimento dovrebbe vale­
re solo per i medici? Perché un infermiere 
italiano non dovrebbe avere lo stesso stipen­
dio del collega francese, l'insegnante, i l me­
talmeccanico, lo spazzino ecc. i tal iani non do­
vrebbero avere gl i stipendi dei loro colleghi 
francesi, tedeschi, inglesi e via elencando? 

Ho ascoltato al Giornale radio che i tre 
sindacati confederali sarebbero d'accordo per 
concedere aumenti stipendiali dell 'ordine del 
40% ai medici mentre per tu t t i gl i a l t r i g l i 
aumenti dovrebbero mantenersi entro i l 
3-4-5%. Ho la netta impressione che nel no­
stro Paese si vada verso un regime sindacale 
per cui alcune categorie sono da considerarsi 
«privilegiate»; per esse, in sostanza, non ci 
sono -tetti» che tengano (mi riferisco ai medi­
c i , magistrat i , giornal ist i , p i lo t i , dir igenti sta­
ta l i ) mentre le altre dovrebbero contentarsi 
d i quello che passa il convento, in omaggio 
alla politica dei reddit i . Cosa ne pensa lei? 

GIOVANNI PEPI 
(Siena) 

Capisco la lettera di Giovanni Pepi. La si­
tuazione dei salari e degli stipendi (in genera­
le. delle retribuzioni) è, nel nostro Paese, as­
sai complessa e contraddittoria. Hanno con­
tribuito u renderla tale (si è parlato, anni fa, 
persino di -giungla retributiva») diversi Fatto­
ri: la politica dei governi e delle classi domi­
nanti. in primo luogo, ma anche certe impo­
stazioni rivendicative che il movimento sin­

dacale stesso va oggi correggendo. 
Quando parlo di impostazioni delle lotte 

salariali e rivendicative, intendo riferirmi a 
quelle forme esasperate (e sbagliate) di egua­
litarismo che hanno portato, in un certo pe­
riodo, a un appiattimento eccessivo delle re­
tribuzioni delle diverse categorie di lavoratori 
(del braccio e della mente, come si diceva una 
volta). Ne hanno sofferto la professionalità e 
/;i responsabilità dei lavoratori: e le conse­
guenze negative sono state anche di portata 
più generale. Certo, molte cose vanno riviste 
e modificate. È necessario che i salari più 
bassi (e delle categorie meno qualificate di 
lavoratori) siano salari dignitosi, e protetti 
dalle variazioni dei prezzi. Occorre in qual­
che misura sganciare i livelli salariali dai tito­
li di studio, e legarli soprattutto al carattere 
produttivo (e anche di funzionamento dei ser­
vizi) delle prestazioni. Ma occorre anche pre­
miare la professionalità, la capacità, la com­
petenza. 

Non è una società ben ordinala e giusta 
quella dove si verificano appiattimenti sala­
riali e retributivi tali da fare avvicinare oltre 
misura (Faccio un solo esempio: la scuola) gli 
stipendi degli insegnanti a quelli dei bidelli. 

Per quel che riguarda i medici, è interesse 
del popolo e della nazione che il Servizio sani­
tario Funzioni bene e sia efficiente. Non si 
può pensare che questo possa avvenire senza 
la collaborazione convinta dei medici (per lo 
meno di quelli che hanno scelto di dedicare 
tutto il loro tempo al servizio pubblico). Da 
qui l'argomentazione dell'articolo di Imbria­
co che viene criticata nella lettera. 

Non si attua bene la riforma sanitaria con­
tro i medici. Non si può Fare Funzionare la 
scuoia contro gli insegnanti. A queste catego­
rie di lavoratori non solo bisogna dare giuste 
retribuzioni ma assicurare anche un posto di­
gnitoso nella gestione di questi servizi essen­
ziali. 

Ci sono spinte corporative ed egoistiche in 
queste categorie? Vengono messe in atto, a 
volte. Forme di lotta sbagliate? Certamente. 
Ma vorrei che non si perdessero mai di vista i 
problemi generali ai quali ho Fatto prima cen­
no, sia pure in modo assai sommario. 

Tasse sui titoli di Stato: 
un primo, timido passo 
in una direzione giusta 
Signor direttore, 

dopo che la -benevola astensione» dei co­
munisti ha favorito, in commissione Bilancio 
e A f f a r i costituzionali, lo spedito iter del de­
creto sulla tassazione d i Bot e Cct, spero d i 
portare i l mio piccolo contr ibuto affinché sia 
chiari ta la vera portata del decreto stesso, 
anche attraverso la ricostruzione del compor­
tamento d i alcuni ministr i e dei part i t i e sin­
dacati. 

Gor ia , de. ministro del Tesoro, è slato sem­
pre paladino della non tassabilità di Bot e Cct 
minacciando, in caso contrario, un' immedia­
ta crisi d i governo ma, una volta g iunt i al l 'e­
manazione del decreto, ha dichiarato, e poi 
r ibadito, che si trattava semplicemente d i una 
part i ta d i g i ro e che. per le precedenti emis­
sioni, l'esenzione restava a tu t t i g l i effett i in 
quanto lo Stato non poteva tradire la parola 
data. 

Egl i invece sapeva e sa benissimo che, men­
tre per qualcuna delle prossime aste, al solo 
scopo d i indorare la pi l lola, si tratterà d i una 
mezza part i ta di g i ro, per le emissioni succes­
sive l'incidenza fiscale colpirà integralmente i 
relativi rendimenti . 

Egl i inoltre sapeva e sa benissimo che è 
assolutamente falso affermare che le vecchie 
emissioni sono esentate dalla tassazione, in 
quanto i Cct già emessi, come ha giustamente 
rilevato Fon. La Ma l fa che si è apertamente 
dissociato da Viscntini suo compagno di par­
t i to ed estensore del decreto, sono ancorati al 
rendimento netto dei nuovi Bot tassati e d i 
fatto quindi sono soggetti al l ' identico t rat ta­
mento fiscale dei nuovi Cct. 

Viscnt in i . repubblicano, ministro delle F i ­
nanze. pressato dai vari part i t i e sindacati a 
intervenire al fine d i arrivare a una parvenza 
di equità fiscale per poter poi dimostrare che 
le tasse non gravano quasi totalmente sulle 
categorie a reddito fisso, poteva imboccare, 
alternativamente o congiuntamente, le se­
guenti strade operative: tassare le plusvalen­
ze d i Borsa, varare un'imposta patrimoniale 
sulle grandi fortune, assoggettare ad aliquota 
i t i to l i pubbl ic i . 

Considerato però che la parte d i Bot e Cct 
non soggetta già al regime Irpeg era detenuta 
per lo più dagli stessi supertassati lavoratori 
dipendenti e pensionati (da cui lo slogan -Bot 
pcoplc»), i l ministro non si è lasciata sfuggire 
l'occasione per intervenire soltanto in questo 
specifico campo, dimenticando ovviamente 
che g l i stessi detentori avevano finanziato lo 
Stato con controparti te, almeno fino a qual­
che tempo fa, nettamente infer ior i al tassodi 
inflazione, e r imandando nel contempo alle 
calende greche g l i a l t r i provvedimenti impo­
sit ivi. 

I par t i l i d i sinistra e i sindacati invece di 
sentirsi beffat i e agire in conseguenza, hanno 
tut t i sorprendentemente plaudito all 'operato 
di Viscnt ini . 

Possa un vero Parlamento o una più corag­
giosa Corte costituzionale trovare la forza 
necessaria per rigettare, o quanto meno cor­
reggere. iniziative come questa e riappro­
priarsi d i quella sovranità usurpata e mala­
mente esercitata dai tant i non aventi né d i r i t ­
to né merito. 

FRANCO ZANZA 
(Giulijnova - Teramo) 

É noto che noi, i sindacati, le altre Forze di 
sinistra ci siamo battuti d.i anni per la tassa­
zione dei titoli di Stato di nuova emissione. E 
giusta, ed è democratica, questa rivendicazio­
ne? lo credo di sì. In un Paese come il nostro, 
dove ancora oggi le lasse le pagano sicura­
mente solo quelli che percepiscono una busta-
pjga (un salario, uno stipendio, una pensio­
ne) è del tutto assurda, ed è unica al mondo, 
l'esenzione da ogni tassazione delle ricchezze 
(piccole o granai che siano) legate al rispar­

mio -e quindi a quella particolare Forma di 
risparmio che sono i titoli pubblici. Sappiamo 
bene, naturalmente, che ci sono i piccoli ri­
sparmiatori: anch'essi, in gran parte, lavora­
tori e qualche volta pensionati. Ma questo 
Fatto può e deve indurci a ricercare Forme di 
differenziazione nel pagamento delle imposte 
e non certo a rinunciare a un principio di 
giustizia più generale. 

Il decreto approvato di recente dal governo 
noi lo abbiamo considerato un primo, timido 
passo nella direzione giusta. Per questo lo 
abbiamo sostenuto, pur aggiungendo che an­
ch'esso sarebbe diventato o diventerebbe Fon­
te di altre ingiustizie se non si provvede a 
riFormarc tutto il nostro sistema Fiscale. I Fi­
loni Fondamentali di questa riforma devono 
essere: tassazione dei patrimoni, tassazione 
dei redditi da capitale, lotta eFFicace all'eva­
sione e all'elusione Fiscale, modifica dcll'IrpcF 
in modo che essa non Faccia più gravare il 
grosso del carico Fiscale sui lavoratori dipen­
denti. 

Questa è la linea sulla quale il Pei si è 
battuto e si batte. Io penso che sia una linea 
giusta. 

Non uno «strumento» 
ma un soggetto 
della lotta politica 
Caro direttore. 

indignata pr ima, perplessa poi, scrivo per 
la prima volta al mio giornale, l'Unità, orga­
no del Part i to comunista ital iano, e chiedo a 
te un chiarimento sulla risposta data a un 
compagno a proposito dell'appartenenza dei 
comunisti al la massoneria. 

Non intendo polemizzare su questo argo­
mento (già defini to nel contesto ideologico 
del Part i to) , perché l'ipotesi suaccennata m i 
trova logicamente contraria. I l chiarimento 
richiesto si riferisce, invece, alla secondo par­
te della risposta, ch= r iporto: - / / nostro gior­
nale non dà né pretende di dare direttive, a 
nome del Partito, per il comportamento dei 
comunisti. Quando ne è capace, informa su 
quel che avviene in Italia e nel mondo, e con­
duce una battaglia politica lungo la linea del 
Pei. Punto e basta». 

Ho sempre letto l'Unità perché giornale 
del mio part i lo ed i l mio comportamento è 
sempre stato caratterizzato dalle sue d i re t t i ­
ve: f ru t to d i esame, cr i t ica e autocrit ica d'o­
gni argomento. Non ho mai considerato 
l'Unità soltanto organo d' informazione: per 
questa c i sono a l t r i g iornal i , che non sono 
organo d i part i to. Ricordo Fortcbraccio che 
scriveva «d'essere settario» nel sostenere alcu­
ni pr incipi : bene, anch'io sono orgogliosa 
d'esserlo. 

Per questo sarci molto delusa se non leg­
gessi un tuo chiarimento su un'affermazione 
unilaterale tanto impegnativa. 

CHIARA FERIOL1 
(Milano) 

Rispondendo alla lettera cui Fa riferimento 
Chiara Ferioli, io avevo sostenuto che / U n i t à 
è, prima di ogni altra cos3 un giornale. Non 
può essere considerato come uno strumento 
teso solo a trasmettere direttive e indicazioni 
di lavoro della Direzione del Pei. 

Certo, il nostro giornale deve essere, sem­
pre di più, un organo di battaglia politica e 
culturale secondo la linea del Pei. Ma in che 
modo deve Far questo? Deve Farlo come un 
puro e semplice bollettino di 'istruzioni e di­
rettive» di lavoro politico? lo non credo. Né 
credo che sia mai stala questa l'ispirazione 
che guidò i compagni che Fondarono / U n i t à 
(e quelli che la rifondarono nel dopoguerra). 
Il problema che ci si pone è quello di tradur­
re, in termini di inFormazionc, e perciò gior­
nalisticamente cFficaci, la linea del Pei. E si 
tratta di un compilo certamente non Facile: 
un compito cui dobbiamo assolvere Facendo 
un giornale popolare di massa che sia in gra­
do di competere, anche sul piano giornalisti­
co, con l'altra stampa. 


